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◆Una struttura unitaria nei due rami del Parlamento
Appello ai Democratici: «Venite anche voi»
Sanza: «Ora però serve una forte leadership»
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IL CASO

«Stragi»
Priore farà
da arbitro

Il centro si organizza
Verso gruppi «unici»
in Camera e Senato
Marini, Dini, Mastella e i cossighiani
muovono i primi passi per la federazione

ROMA «Sono davvero lieto che Erne-
sto Galli Della Loggia abbia accettato
l’arbitrato di Rosario Priore. Ci rimet-
tiamo dunque ora al giudizio del ma-
gistrato». Lo ha detto il presidente
della commissione Stragi, Giovanni
Pellegrino, commentando la notizia
pubblicata ieri su alcuni giornali se-
condo la quale il politologo ed edito-
rialista del «Corriere della Ser»
avrebbe accettato la sua proposta di
demandare a Priore un giudizio sul-
l’operato e l’imparzialità dell’ organi-
smo da lui presieduto.
Priore, insomma, ora dovrebbe dire
la sua sul modo in cui la commissio-
ne Stragi ha affrontato alcune delle
questioni più importanti degli ultimi
decenni, e cioè il caso Moro, il terro-
rismo in Italia, Gladio e Ustica. Dopo
la pubblicazione sui giornali delle
due relazioni elaborate dal presiden-
te Pellegrino sul caso Moro e sull’
omicidio D’Antona, Galli Della Loggia
aveva definito la commissione Stragi
«la commissione delle vaghezze».
E a queste critiche Pellegrino aveva
risposto su «l’Unità» annunciando di
voler scommettere con il politologo
una cena sull’ imparzialità della sua
commissione. Il senatore dei Ds ave-
va quindi indicato quale «giudice-ar-
bitro» della «contesa» il magistrato
Rosario Priore.
Dalle pagine del «Corriere della Se-
ra», Galli Della Loggia accetta la sfi-
da lanciatagli dal senatore Pellegrino
ed elenca una serie di quesiti da sot-
toporre al giudizio del giudice Priore.
Della Loggia propone che Priore ac-
certi: se la Commissione presieduta
da Pellegrino abbia scoperto novità
«significative» sul caso Moro; se
l’immagine del terrorismo da essa
delineata alteri quella che la maggio-
ranza degli italiani si erano già for-
mata in precedenza; se sia riuscita a
definire eventuali responsabilità di
singoli («con fatti, date, nomi e co-
gnomi») nel caso Gladio; se, circa
l’attentato di Ustica, abbia fatto luce
sui motivi che spinsero molti alti gra-
di dell’Aeronautica militare a nascon-
dere importanti dati ai magistrati; se
infine, nell’individuazione delle cause
che hanno impedito di scoprire gli
autori delle stragi perpetrate in Italia
dal 1968 in poi si sia andati oltre
«generiche indicazioni» sull’attività
dei servizi segreti italiani e stranieri.
Rosario Priore darà quindi una sua
opinionesulla querelle che oppone
Ernesto Galli Della Loggia alpresiden-
te della Commissione stragi, Giovanni
Pellegrino. Il magistrato, però, non
accetta che il suo parere siaconside-
rato un giudizio, perché sostiene che
non sarebbecorretto definirlo tale, in
quanto le relazioni dellaCommissione
vengono inviate ai Presidenti delle
Camere a cuisoltanto spetta la valu-
tazione dei documenti presentati
e,dunque, dell’opera svolta dalla
Commissione.
Priore, comunque, ha detto che in-
terverrà nella disputasulla base della
sua esperienza, conoscenza e me-
stiere dimagistrato che ha istruito da
sempre processi per vicende diterro-
rismo.
E ha precisato che, accettando di
mettere adisposizione il suo patrimo-
nio di esperienza, darà una opinioneil
cui valore avrà soltanto rilevanza
«mediaticà e non giuridica né istitu-
zionale.

Franco Marini e Francesco Cossiga Del Castillo / Ansa

NATALIA LOMBARDO

ROMA Al via la nascita di un «gruppo fede-
rato» fra parlamentari del Ppi, Udeur, Rin-
novamento e cossighiani. È il primo passo
verso la federazione di centro, come nuovo
soggetto politico nell’alleanza di centrosi-
nistra. I Democratici sono stati «invitati» a
far parte dell’aggregazione, ma hanno rifiu-
tato: il loro progetto è il partito democrati-
co, e di essere bollati come «gamba di cen-
tro» non se ne parla. Il primo effetto del-
l’accordo sarà la creazione di un gruppo di
circa cento deputati, alla Camera, e altret-
tanti senatori a Palazzo Madama. Un bel

numero, che porterà le forze di centro al se-
condo posto come consistenza, dopo il
gruppo della Quercia.

Si sono incontrati ieri mattina, Franco
Marini, Clemente Mastella, Lamberto Dini
e il cossighiano Angelo Sanza e insieme, da
piazza del Gesù, hanno stilato un comuni-
cato che battezza la nuova aggregazione co-
me «un passo rilevante per l’avvio della
riaggregazione dell’area di centro nelle sue
diverse tradizioni cattoliche e liberal demo-
cratiche, area convintamente presente nel-
l’alleanza di centrosinistra che governa il
paese». La proposta l’aveva lanciata il segre-
tario (uscente) del Ppi circa dieci giorni fa
al partito, riprendendo l’idea di un gruppo

unico, da Cossiga ai prodiani, messa in
campo prima delle europee e caduta nel
vuoto. E nell’incontro di ieri tutti i contra-
sti degli ultimi mesi, i risentimenti fra Ma-
stella e Cossiga, i dubbi sulla strada da sce-
gliere dei diniani, le spinte diverse fra po-
polari, si sono quasi magicamente dissipati.
Il dado è tratto, come si dice, ora se ne ri-
parla a settembre, per avviare le «necessarie
iniziative che vedano assieme movimenti
politici e rispettivi gruppi parlamentari»
per definire le forme della futura federazio-
ne di centro. Dovremo cercare vari «conte-
nitori», dicono a piazza del Gesù, cioè, co-
me primo obiettivo arrivare alle elezioni re-
gionali con un unico simbolo del centro,

accanto a Ds, Verdi e Democratici (e cossut-
tiani?), senza voler togliere nulla al rilancio
dell’Ulivo. All’Asinello i quattro leader del
centro hanno fatto la loro proposta e, in
realtà, confidano che il rifiuto sia solo tem-
poraneo.

A spingersi più in là è Angelo Sanza, la
voce pubblica di Cossiga, che fa notare la
necessità «di identificare una forte leader-
ship unitaria, per proporsi al paese in modo
semplificato e», soprattutto, «testimoniare
che nell’attuale alleanza con i Ds di D’Ale-
ma», che pur considera un momento stra-
tegico per riformare il paese, «il centro resta
pur sempre distinto per tradizione e cultu-
ra». Un leader di centro per la coalizione?

«Chi sarà il leader lo decideranno democra-
ticamente i cittadini stessi, con le prima-
rie», commenta il diessino Carlo Leoni. Il
responsabile giustizia della Quercia, co-
munque, giudica come «un fatto positivo la
semplificazione della rappresentanza politi-
ca», e anche che il centro «acquisti maggio-
re visibilità», così come si vuole rafforzare
la sinistra, sempre puntando a un rilancio
del «grande Ulivo come soggetto politico
credibile, con una sua identità, senza can-
cellare le diverse anime». Scettici e ironici i
centristi del Polo: per Mario Tassone, presi-
dente del Cdu, la federazione è incompren-
sibile, per Maurizio Ronconi, del Ccd, è fat-
ta di «tanti capi e pochi voti».

L’INTERVISTA

Soro: «Vogliamo dare una casa
al riformismo moderato»

L’INTERVISTA

Piscitello: «Ma l’Asinello dice no
Siamo per il partito democratico»

ROMA «La semplificazione dovrebbe imporsi anche a si-
nistra: perché, non si potrebbero aggregare anche le ani-
me socialiste o i cossuttiani? Ma questo riguarda loro, in-
tanto noi come forze di centro abbiamo compreso che la
minore frammentazione e la creazione di un progetto de-
finito è l’unica strada». Antonello Soro, capogruppo del
Ppi alla Camera, si dice «ottimista» per il clima unitario
di questa estate.

Molti conflitti fra i gruppi di centro si
sonodissolti,comemai?

«Credochesiastatalaprimaconseguenzadel-
la riunionedel28 lugliofraD’Alemaeigruppi
parlamentari. Perché si è chiarito che la coali-
zione non è una scelta occasionale ma ha una
sua valenza strategica e che ci si deve dare un
progetto definito per la 14a legislatura. Certo
l’uscitadiButtiglioneharasserenatoilclima».

Èstataanchelaconseguenzadelvoto?
«Il voto ha fatto capire a tutti che gli elettori
non scelgono più in base all’appartenenza a
una forza, ma privilegiano la progettualità.
Chi ha scelto di puntare sull’identità, come
noi, è stato penalizzato, ma lo stesso vale per i
DsoperAn,adestra.Lalineaguidadelcentro-
sinistra è questa: costruire progetti con identità diverse, an-
che senza il cemento dell’ispirazione cattolica: dai popolari a
Dini,aiDemocratici. InParlamento,negliultimimesi,abbia-
mosviluppatodellecondivisionichenonsiconcilianoconla
frammentazione del“riformismo moderato”, lo chiamo così
perché“centro”èunaparolacheirritaParisi,almenocosìnon
sinascondonotendenzeconservative...»

L’Asinello,però,pensaalpartitodemocratico.
«È legittimoeanchenobileaspirareasintesialte,maoggi,nel
1999, un partito unico del centrosinistra non è alla portata

nemmenodiParisi.EmiparecheancheiDemocraticivoglia-
no irrobustire il “riformismomoderato”. Insomma, è un par-
tito nato per superare le divisioni e invece tende a essere un
partito un po’ vecchiotto anche nelle forme, come le federa-
zioni regionali. Spero che non manchi la volontà nel trovare
la coesione. Intanto la cosa praticabile è la semplificazione, il
gruppofederato,chetrovipoituttiicontenitoripossibili».

Comeunsimbolounicoalleregionali?
«Questo, per esempio. Ma intanto pensiamo a
organizzare lavitaparlamentare,perchécisono
ancoraventimesi».

Un centro così forte non si contrappone
allasinistra?

«Una aggregazione maggiore del centro non è
conflittuale,masemmaistimolalasinistraafare
altrettanto. L’idea fondante per un centrosini-
stra sono le componenti armoniche. Non può
esserci una forza robusta, più o meno, e altre
frammentate».

SonofinitiidissidiancheconCossiga?
«Cossiga ha chiarito che l’alleanza non è solo
elettorale per un breve periodo e che non si può
ignorareilsistemapartiticoeuropeo:l’evoluzio-
ne-involuzione del Ppe lo ha reso un supermer-

cato delle correnti politiche europee,quindi la ristrutturazio-
ne politica in Italia non deve derivare da quel modello, anzi,
dovrebbeesserealcontrario».

UncentrofederatoancheaStrasburgo?
«Sarebbe auspicabile se il gruppo potesse arrivare a una sua

autonomiainEuropa.Nediscuteremo».
PotrebbeaccogliereancheProdi...

«Trovo difficile che Prodi e Parisi abbiano riferimenti diversi
dainostri: abbiamooriginiemodellicomuni,nasconderlimi
sembraunartificio». N. L.

ROMA Federazione di centro? No grazie, noi pensia-
mo al partito democratico. Così l’Asinello ha declina-
to l’invito di Ppi, Udeur, Ri e cossighiani a far parte di
un’unica forza di centro. «Noi non siamo il centro del
centrosinistra, siamo al centro del centrosinistra, sia-
mo il collante del nuovo soggetto che vogliamo crea-
re», spiega Rino Piscitello, capogruppo dei Democrati-
ci alla Camera.

Perché non accettate di far parte di un
«gruppo federato» fra parlamentari di
centro?

«Perché non è il nostro progetto, che è
quello, invece, di costruire il centrosinistra
senza trattino. È un modo scherzoso di di-
re, sia chiaro,nulladi ideologico,mahaun
suo significato. Cioè la nascita del partito
democratico, che comprenda tutto il cen-
trosinistra con le forze amalgamate fra lo-
ro, e non una coalizione formata da più
gambe. Perché se noi facciamo la gamba di
centro e altri quella di sinistra non si tratta
piùdiunsoggettounico,madiduepartidi-
verse,ilcentro-sinistraconiltrattino».

Maqualèilvostroruolo?
«Quello di collante, perché non abbiamo interesse ad es-
sere una parte dell’alleanza. Non ci possiamo catalogare
néalcentronéasinistra.DiciamonoaMarinieglialtrico-
me lo diremmo a Veltroni e Cossutta, se si aggregassero.
Noi lavoriamo per l’amalgama fra centro e sinistra, per
mettere insiemetuttie la federarsisarebbeunacontraddi-
zione con questo. Del resto al loro interno i Democratici
sonogiàcosì,animediverseconvivono».

Macomegiudical’ideadiunafederazionedicentro?
«I processi di aggregazionesonomoltoutilipernonritro-

varci seduti a un tavolo in tredici. Ci interessano, ma la
prospettivaèquelladicreareunsoggettounico».

Earrivarealbipartitismo?
«Beh, è chiaro che è visto in un’ottica sul lungo periodo,
intanto lavoriamo per unire tutti, come dimostra l’aver
proposto idirettivideigruppiparlamentari.Èunluogodi
partenza per ritrovare l’unità, poi il passo successivo è sul
pianopolitico,perriaggregarelacoalizione».

Con chi? Pensate sempre alla doppia
maggioranza?

«Sisonogiàfattimoltipassiinavantiinsenso
unitario.E la stessa federazionedicentro rac-
coglie forze che non fanno parte dell’Ulivo
originario ma lo riconosconocome punto di
riferimento. Insomma, ci si è resi conto del-
l’enorme passo indietro che si è fatto con la
caduta del governo Prodi. Speriamo che le
forzechesostengonoilgovernotenganopre-
sente il“vulnus”originariodell’Ulivo.Egiàil
clima è più unitario, altrimenti sotto l’om-
brellonesisarebbeparlatodicrisi..»

Quindi non pensate nemmeno a un sim-
bolo unico come centro del nuovo Ulivo,
alleelezioniregionali?

«No, noi auspichiamo che si arrivi con un simbolo unico
del centrosinistra, ma non è escluso che potremo speri-
mentare soluzioni del tipo “Margherita”, che parta dalla
societàcivileeaquestasirivolga.Oun’unicalista,quindi,
opiùdiuna; l’importanteècheicandidatinonsianoscel-
ti dalle segreterie di partito ma secondo un criterio che
rappresentiicittadini.Altrimentiperdiamo».

ModelloGuazzaloca?
«ModelloProdi,cheèprecedenteechequandoèstatoab-
bandonatoabbiamoperso». N. L.

“La nostra
aggregazione

non è
conflittuale

ma di stimolo
per la sinistra

”

“Vorremmo
un simbolo
unico per il

centrosinistra
oppure soluzioni

Margherita

”
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IL FUTURO NON VA INSEGUITO, VA IMMAGINATO
Mele: «La sinistra Ds chiede
una correzione di linea politica»

Il Presidente Danielle Mazzonis, i Consiglieri
diamministrazione, iSindacie tutti icollabo-
ratoridiErvetSpapartecipanoaldoloredella
famigliaperlaprematurascomparsadel

Dott. CARLO MOLINARI
Presidente del Collegio Sindacale della So-
cietà, ricordandoneconsincerocordoglio le
dotiumaneeprofessionali.

Bologna,4agosto1999

La Direzione nazionale dei Ds ricordando
l’impegnoprofessionaleemilitantedi

SERGIO CHIAPPI
èvicinaaPaolaeGiulio.

Roma,4agosto1999

I compagni della Tesoreria della Direzione
nazionale dei Ds nel ricordare gli anni di la-
vorotrascorsi insiemea

SERGIO CHIAPPI
abbraccianoPaolaeGiulio.

Roma,4agosto1999

70Anniversario

ANNA MILZIADI
Ilmaritolaricordaconaffetto.

Caprara(Re)4agosto1999

50Anniversario

FERDINANDO CANTAGUZZENO
ricordandotisempre.Tuamoglie.

ReggioEmilia,4agosto1999

Le figlie,nipoti, sorelle, generi ricordanocon
tantoamore

RICCARDO REGGIANI
e CAROLINA CONTI

(ved. Reggiani)
Milano,4agosto1999

■ La sinistra Ds ritiene «im-
portante una profonda cor-
rezione della linea politica di
questi anni» e nelle prossi-
me settimane offrirà al con-
fronto congressuale un do-
cumento come «autonomo
contributo» su ruolo e fun-
zione della sinistra «aperto
a tutti i suggerimenti». È
quanto ha affermato, in una
dichiarazione, Giorgio Mele,
della sinistra diessina, rife-
rendosi alle affermazioni del
ministro per il Lavoro Cesa-
re Salvi. In un’intervista al-
l’Unità Salvi ha affermato
che «troppo a lungo è pre-
valsa l’idea che la funzione
della sinistra, in questa fase
storica, fosse in larga misu-
ra legata all’accettazione
delle ragioni degli altri, alla
rinuncia di un autonomo
punto di vista». «Sono d’ac-
cordo - ha affermato Mele -
con i motivi di fondo dell’in-
tervista e cioè che c’è un
grande malessere nella sini-

stra che si è tradotto nel distac-
co dal voto». «Nell’atteggia-
mento della sinistra di questi
anni - ha sottolineato - è preval-
sa spesso una rincorsa acritica-
mente innovazionista e mercan-
tile che ha spaesato tanta parte
della sinistra. La vicenda della
guerra, la stessa impostazione
del Dpef, teso più a tagliare le
pensioni che a individuare vola-
ni di sviluppo, possono produr-
re nell’autunno ulteriori e pe-
santi conflitti col mondo del la-
voro». «Il confronto che si apre
nelle prossime settimane nel
paese e nei Ds - ha concluso - è
sul ruolo e sulla funzione della
sinistra». Nell’intervista all‘
«Unità», Salvi aveva spiegato
che «non è affatto necessario
attenuare o nascondere le ra-
gioni della sinistra, proprio per i
problemi che l’Italia e l’Europa
si trovano davanti. Bisogna sa-
perli interpretare in modo inno-
vativo, ma senza rinunciare all‘
idealità e ai valori di una lunga
storia».

Un identico problema accomuna og-
gi il governo del paese e la riforma
del sistema politico: quello del rap-
porto con la profonda trasformazio-
ne del modo di lavorare, di vivere, di
comunicare, di apprendere che sta
modificando e ha già modificato la
società italiana. Condizione e moto-
re di questa trasformazione sono le
tecnologie dell’informazione e della
comunicazione.

Vi è stato fino ad oggi però, nel
governo del nostro paese, un deficit
da colmare. Se guardiamo infatti ai
programmi e ai contenuti delle azio-
ni dei governi passati, scarse e poco
incisive sono state le politiche che ri-
guardano la società dell’informazio-
ne e della comunicazione. Non vi è
stata una strategia nazionale: si è
concentrata separatamente l’atten-
zione sui singoli settori dell’offerta
(l’informatica, le telecomunicazioni,
i contenuti multimediali), si è consi-
derata la domanda esclusivamente
come domanda di contenuti, non si
è percepita appieno la complessità
dei processi di integrazione multi-

mediale, non si sono comprese le
modificazioni che tutto ciò ha pro-
dotto nei sistemi sociali. Un esempio
per tutti è quello delle modificazioni
che riguardano il lavoro, modifica-
zioni che toccano nello stesso tempo
i contenuti, gli strumenti, le risorse,
gli apparati normativi, le forme con-
trattuali e che potrebbero dislocare
l’intero dibattito sulla flessibilità
produttiva su un terreno più avan-
zato, ricco di nuove opzioni organiz-
zative.

Qualcosa si sta muovendo, ma
ancora troppo lentamente ed in ma-
niera imprecisa. Come giovani qua-
dri del partito, militanti, iscritti e
non, abbiamo deciso di riunirci in
un’associazione all’interno delle au-
tonomie tematiche dei Ds, e sulla
questione dell’innovazione crediamo
sia giunto il momento di dare batta-
glia politica, all’interno del paese e
del nostro stesso partito. Come Ne-
twork-g questo è l’impegno assunto
alla fine del nostro primo congresso
nazionale tenutosi il 14 luglio a Na-
poli.

Noi sicuramente daremo batta-
glia sul tema dell’innovazione e non
escludiamo in vista del congresso
nazionale dei Ds, una vera e propria
mozione congressuale da mettere ai
voti. Poiché noi, in quanto partito,
dobbiamo porci in termini forti la
questione di dare rappresentanza ai
nuovi soggetti nati con i nuovi pro-
cessi tecnologici, di dare rappresen-
tanza alle esigenze di chi produce
innovazione e vuole che gli sia ga-
rantito il diritto ad una competizio-
ne giusta, dentro gli scenari interna-
zionali.

Se non rispondiamo a questi biso-
gni, se non siamo in grado di com-
petere politicamente sulle grandi
questioni dell’innovazione e del
cambiamento e dargli rappresentan-
za sociale e poltica, saremo condan-
nati a rappresentare solo un mondo
legato a un modo di produrre e a
una società che vanno scomparen-
do. Occorre rappresentare questi
nuovi soggetti, perché l’innovazione
del paese avvenga in termini demo-
cratici. Come sinistra dobbiamo

candidarci al governo dell’innova-
zione del paese, innovazione sociale,
economica, produttiva. Questo a
partire della prossima finanziaria
dove dobbiamo effettuare scelte co-
raggiose. Una finanziaria che scom-
metta sull’innovazione per tenere
insieme le esigenze dei nuovi produt-
tori dell’immateriale, con i lavorato-
ri dipendenti, con la massa stermi-
nata dei giovani precari, lavoratori
atipici, autonomi di seconda genera-
zione. Questo è il vero terreno di
competizione con la destra, sia esso
il Polo o i pasdaran dei referendum
Bonino. Innovazione e democrazia
come questione di identità del no-
stro partito che deve essere assunta
a tutti i livelli, perché, in sintesi,
dobbiamo garantire ai nostri giova-
ni il diritto a non svendere il loro
studio e le loro professionalità, per-
ché invece di scommettere sulla qua-
lità abbiamo deciso di competere sui
costi del lavoro. Perché la sinistra o
è cambiamento o non è.

Iragazzieleragazze
diNetwork-giovani


